La caduta del muro di Berlino, trent’anni dopo.




Testo della traccia.

“Quando ero ragazzino la frontiera, vicinissima, non era una frontiera qualsiasi, bensì una frontiera che divideva in due il mondo, la Cortina di Ferro. Io vedevo quella frontiera sul Carso quando andavo a passeggiare e a giocare. Dietro quella frontiera c'era un mondo sconosciuto, immenso, minaccioso, il mondo dell'Est”. E' un ricordo del grande scrittore triestino Claudio Magris. Con la caduta del Muro nel 1989 e con la dissoluzione dell'Urss nel 1991, si sovverte il quadro geopolitico mondiale: è la fine della Guerra Fredda e del bipolarismo, un ordine mondiale che si dissolve con una lunga guerra non combattuta tra Urss e Usa e vinta da questi ultimi. Una guerra che non poteva essere combattuta, pena lo sterminio nucleare. Mai nella storia una transizione di così vasta portata si era verificata in modo pacifico. A trent'anni di distanza siamo di fronte a una disarticolazione dell'ordine internazionale e sembrano inattuate le premesse di un mondo pacificato e di un dilagare virtuoso della globalizzazione. Molti gli spunti di ricerca e riflessione che possono essere affrontati anche con lo studio di caso.



Qualche suggerimento di lavoro.


Aree tematiche che possono essere affrontate lavorando sulla traccia.

· Nascita e crescita dell’Unione Europea. I trent’anni successivi alla caduta del muro sono anche gli anni in cui l’Unione Europea viene costituita (trattato di Maastricht, 1992) e si allarga progressivamente a Est, integrando (ma quanto effettivamente?) i paesi dell’ex-blocco sovietico. Un processo che solo il crollo dell’Urss e lo scioglimento del Patto di Varsavia hanno consentito. 
· La globalizzazione economica e finanziaria. La fine della divisione del mondo in blocchi e l’integrazione di quasi tutti i paesi in un sistema di commercio mondiale ha modificato profondamente i rapporti economici, anche in maniere inaspettate. L’Occidente ha visto affacciarsi nuovi e potenti concorrenti (i cosiddetti Brics – Brasile, Russia, India, Cina, Sud Africa), che prima erano tagliati fuori dal commercio globale (la Cina entra nel WTO nel 2001)
· L’affermarsi di un nuovo modello di guerra asimmetrica: da un lato, la sola superpotenza globale, gli Stati Uniti, dall’altro organizzazioni militari non statali che ricorrono a tattiche e strategie non convenzionali (in primis, il terrorismo).
· La globalizzazione della comunicazione e dei media. Ovvero internet e tutto ciò che ne deriva.
· La fine delle ideologie del Novecento. Non solo il marxismo-leninismo, ideologia ufficiale dell’Urss, ma tutta la cultura politica di ispirazione marxista o socialista entra improvvisamente in crisi, assieme ai modelli di riferimento (in Europa, lo Stato sociale). Al contempo, l’identificazione fra liberismo economico e liberalismo politico viene progressivamente meno: le nuove potenze regionali o globali sovente hanno strutture politiche autoritarie, anche se di ispirazione ideologica molto variegata (è il caso di Cina, Russia, Turchia, Iran e molti altri) 
· La questione ambientale. Un tema che nasce sullo scorcio della guerra fredda, dagli anni Settanta in avanti, all’interno del mondo occidentale e diventa via via sempre più centrale all’inizio del nuovo millennio. Con la consapevolezza che i mutamenti climatici hanno una dimensione inevitabilmente sistemica e costituiscono quindi, anche e forse per eccellenza, dei fenomeni globali.
· La crescente mobilità degli esseri umani. Forse legata non tanto al crollo del muro quanto ai successivi mutamenti economici, climatici e demografici, la grande migrazione internazionale di inizio Duemila è comunque un fenomeno macroscopico che caratterizza l’età post-1989.
· I nuovi muri. Caduto un muro, molti altri ne sono sorti negli anni successivi: Israele, Stati Uniti, Ungheria, Spagna sono solo alcuni esempi di stati che hanno scelto di delimitare fisicamente le proprie frontiere.
· Il cambiamento tecnologico. I trent’anni successivi alla caduta del muro hanno visto un impressionante sviluppo di nuove tecnologie, tutte legate all’informatizzazione, che hanno modificato radicalmente non solo il mondo del lavoro e della produzione, ma anche le vite quotidiane di moltitudini di esseri umani (non solo nel mondo ricco)


Studio di caso: alcune possibili declinazioni.
· L’evento. Scegliere un evento particolarmente rappresentativo delle problematiche che si intendono affrontare e utilizzarlo per illustrarle, analizzarle, riflettere su di esse. Ad esempio, l’arrivo in Italia della nave Vlora carica di migranti albanesi, le cui immagini sono rimaste celebri, può essere utilizzato per riflettere sulle immediate conseguenze del crollo della cortina di ferro.
· Il luogo. I mutamenti cui è andato incontro un luogo, uno spazio negli ultimi trent’anni possono essere osservati come specchio di mutamenti più ampi o addirittura globali. I cambiamenti conosciuti dalle città sono forse l’esempio più immediato – dalla stessa Berlino, di nuovo unita e di nuovo capitale (anzi, grande capitale europea) alla Pechino passata da regno delle biciclette a inferno di automobili – ma anche più complesso da utilizzare. Luoghi-simbolo di più agevole uso possono essere una frontiera, vecchia o nuova, un edificio che ha cambiato destinazione d’uso (un cinema, una ex-fabbrica…), un quartiere.
· La storia/le storie. Le storie individuali possono agevolmente ed efficacemente essere utilizzate come casi esemplari della storia collettiva.
· L’immagine. Fotografia, cinema e video, arti figurative, sono tutti elementi dotati di un forte impatto comunicativo. Partendo da esse (da una o più immagini, celebri o meno) si possono indagare il contesto che le ha prodotte, il significato (o più spesso i diversi significati) che è stato loro attribuito, i mutamenti che rappresentano; e anche soffermarsi sull’evoluzione delle tecniche di produzione e diffusione delle immagini stesse.
· L’organizzazione. Studiare l’evoluzione di un’organizzazione (un partito, un sindacato, una società sportiva, una scuola, una ONG), o di un’articolazione di essa è un altro modo di seguire da un particolare punto di vista i mutamenti intercorsi fra 1989 e 2019. 
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